
Ed i t o r i a l e

L’AMORE CRESCE 
ATTRAVERSO L’AMORE

Sorprendendo tutti, Benedetto XVI ha 
scelto come tema della sua prima Enci-
clica l’amore: “Deus caritas est”. Secon-
do il Papa, “la parola amore oggi è così 
sciupata, così consumata e abusata che 
quasi si teme di lasciarla affi orare sulle 
proprie labbra”, per cui è necessario ri-
cuperarne il signifi cato autentico.
Egli parla dell’amore cristiano, del-
l’“agape”, ma anche dell’amore uma-
no, dell’“eros”, dei tentativi, pur fragi-
li, dell’uomo contemporaneo di amare. 
Per tutti, infatti, l’amore rappresenta un 
compito: è un’esperienza che trasforma 
e matura chi la vive. 
Per i cristiani, amare è il cuore della 

missione e si defi nisce come risposta 
all’amore di Dio che ci ha amati per 
primo. 
Con convinzione e coraggio, Benedet-
to XVI propone l’amore cristiano alla 
cultura di oggi come un modo d’essere 
dell’uomo sul quale è possibile costruire 
sempre nuove prospettive di vita. Esso, 
infatti, motiva a uscire da se stessi per 
darsi agli altri, facendo fi orire quell’at-
tività caritativa che ha trovato e con-
tinuamente trova una molteplicità di 
espressioni. 
Con un’espressione semplice e bella, 
Benedetto XVI afferma che “chi va ver-
so Dio non si allontana dagli uomini, 
ma si rende invece ad essi veramente 
vicino”, utilizzando la propria ricchezza 
emotiva, canalizzata dall’intelligenza e 
purifi cata dalla grazia. La carità, infatti, 
in un contesto di freddezza, di acidità, 
di scostante burocrazia, in un clima non 
familiare e privo di vibrazioni psicofi si-
che, emotive e sensibili, sarebbe il tradi-
mento di se stessa.  
Ogni persona può amare di più e meglio. 
Tale presa di coscienza ci infonde una 
forte speranza: non abbiamo già dato 
tutto nella nostra vita, possiamo amare 
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Prenderedel tempo
Prendere del tempo

per guardarci in faccia 
e parlarci come al principio

quando bastava essere insieme:
ritornerà la tenerezza.
Prendere del tempo

per donarlo 
a quanti stanno
a noi intorno:

l’amore si rinnoverà.
Prendere del tempo

per ascoltare 
i colpi che Dio batte

alla nostra porta:
gli racconteremo 

le stagioni, 
gioiose e tristi, 

della nostra vita.

Buona estate

di più e meglio in ogni situazione, su-
perando i limiti che ne riducono la gra-
tuità. 
Questo è l’esempio che ci hanno lascia-
to non solo grandi santi, come S. Maria 
Crocifi ssa, capace di scoprire i bisogni e 
le domande degli uomini del suo tempo 
attraverso la sua “grande carità, ma an-
che molta gente comune, impegnata per 
fare della propria vita una pro-esistenza, 
un’esistenza per gli altri.
Se ci lasciamo guidare dall’amore – ric-
co di tutta l’energia presente nella per-
sona umana e purifi cato dai valori dello 
spirito – possiamo giungere fi no a sor-
prendere noi stessi e gli altri, tanta è la 
forza che esso possiede. E ciò avviene 
in conformità con quella che risulta la 
struttura stessa dell’amore, la sua spe-
cifi ca “natura”. Infatti esso è tale da 
essere sempre ulteriormente partecipato 
agli altri. 
Le parole della “Deus caritas est” sono 
allora un invito pressante ad allargare il 
nostro cuore, avere “un cuore che vede”.  
In una parola, com’è ancora detto nel-
l’Enciclica, a far crescere l’amore attra-
verso l’amore.

SR GIUSY STEVANIN 



Un anniversario significativo
I dieci anni del nuovo Hospice

Dieci anni all’insegna della cura e dell’amore 
verso chi soffre.
Ed è proprio con cura ed amore che è stata prepa-
rata la festa dell’anniversario tenutasi il 13 maggio 
nei giardini dell’Hospice. 
Una festa, questa, che segna il punto di ciò che è 
stato fatto, ma che soprattutto lancia un messag-
gio: migliorare sempre di più per saper offrire agli 
ospiti dell’Hospice la qualità del servizio asso-
ciandola ad una profonda umanità.
Da questo connubio non può scaturire altro che 
gioia.
Gioia nel dare e gioia nel ricevere.
Ed è la gioia che ha dominato lo svolgersi di que-
sta commemorazione, pensata e realizzata da chi 
opera in Hospice.
Potendo concentrare l’avvenimento in un’unica, 
virtuale fotografia, si riuscirebbe a scorgere nel 
suo contorno il colore forte dell’entusiasmo, quel-
lo che oscura gli sforzi e la fatica perchè più ti ci 
dedichi più ci credi a questo progetto.
La cerimonia, officiata da quattro sacerdoti che 
hanno tra le mani, ognuno per un motivo diverso, 
un pezzo di storia dell’Hospice, è fissata nel mo-
mento in cui alcuni bambini, figli degli “addetti ai 
lavori” ed avvolti in tuniche variopinte, consegna-
no significativi doni all’altare.
Ed ecco scorgere tra i numerosi presenti, alcuni 
venuti da lontano nei luoghi e nel tempo, qualche 
viso bagnato da fugaci lacrime, frutto di una pene-
trante commozione.
E’ stato bello ritrovarsi!
Di fronte all’altare, raccolte attorno alla pianola, 
numerose suore cantano  Alleluia con voci soavi.
Anche potendo, non cambierei nulla di questa 
splendida fotografia che sa offrire emozioni e sen-
sazioni e che sarà impossibile dimenticare.
Alla fine della cerimonia, dai piedi dell’altare 
sono state liberate due candide colombe per in-
neggiare alla pace ed alla purezza dello spirito, ma 
quando esse si sono librate in volo decidendo poi 
di fermarsi sulla sommità della struttura per guar-
dare all’ingiù, mi hanno fatto pensare alle anime 
che transitano dall’Hospice e che ci lasciano per 
raggiungere il cielo dal quale poi ci osservano e ci 
salutano con tenera benevolenza.

LAURA

Suor Rosetta e suor Giusy distribuiscono doni al personale.

I quattro concelebranti: don Giacomo, don Giuliano, don 
Battista, padre Angelo.

I bambini che hanno portato le offerte all’altare.



Un ricordo speciale
Ricorrendo il quinto anniversario del-
la morte della cara Madre Eugenia 
Menni, venerdì 31 maggio i volontari 
del VAD si sono trovati nella chiesa 
dell’Hospice per ricordarla assisten-
do ad una Messa celebrata da Don 
Battista.  Madre Eugenia è stata ispi-
ratrice e co-fondatrice del VAD che 
ha amato e sostenuto con particola-
re vicinanza e attenzione. Ad essa il 
VAD ha poi voluto dedicarlo inseren-
done il nome nella denominazione 
dell’Associazione. 
Mentre il Celebrante rinnovava la 
consacrazione rendendo presente il 
Corpo del Cristo Redentore  e pre-
gandolo in suffragio di Madre Men-
ni, la celebrazione era seguita con 
particolare emozione;  la preghiera è 
stata accompagnata da una poesia 
inviata da Beatrice Tornado Pisoni, 
dalle parole commosse di Severo 
e Mara, dalla presenza di un’amica 
venuta per l’occasione il cui canto 
risuonava dolce e sublime avvolgen-
do l’Hospice e salendo come incen-
so verso il cielo. Una bella immagine 
di Madre Eugenia esprimeva il suo 
indimenticabile sorriso che rimane 
nei nostri cuori come incoraggia-
mento e sprone a continuare il de-
licato compito cui essa per prima ci 
ha chiamato.  

Pellegrinaggio
Ormai il pellegrinaggio nel mese ma-
riano è diventata una bella abitudine 
per il VAD. Quest’anno si è andati al 
Sacro Monte di Orta e poi alla Chie-
sa di San Giulio nell’omonima isolet-
ta sul Lago d’Orta, dove la preghiera 
si eleva spontanea dal cuore emo-
zionato dalla bellezza dell’opera del 
Creatore. La preghiera, la riflessione 
meditativa, la passeggiata fra le arti-
stiche santelle, l’incontro conviviale, 
lo stare insieme in amicizia, il can-
tare insieme i canti mariani lungo il 
viaggio, sono stati momenti di vita 
che arricchiscono e aiutano il cam-
mino dell’Associazione.

NEWS dall’HOSPICE
a cura di S. Bocchio

Spostamento sede 
del VAD nuovi indirizzi
Mail e Internet
A richiesta della Direzione il VAD ha 
accettato volentieri di spostare la sua 
sede nell’ala opposta dell’Hospice, 
accanto all’ufficio del Centro Studi e 
Documentazione (lato destro entran-
do nell’atrio principale dell’Hospice). 
Il trasloco è programmato entro fine 
giugno. 

Cambiano anche gli indirizzi
e riferimenti Internet e Mail del VAD:

Sito internet: 
www.vadassociazione.it

E-Mail VAD:
segreteria@vadassociazione.it

E-Mail Centro Studi:
csd@vadassociazione.it

Il gruppo dei volontari sul Lago d’Orta.

Alcuni membri del personale della 
Fondazione di cure palliative di Quito 

(Ecuador), in visita all’Hospice; al centro 
padre Alberto Redaelli, camilliano.
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Abbiamo
letto per voi
Marino R. I.,  
Credere e curare, 
Einaudi, Torino, 2005

Credere nella scienza, nelle op-
portunità di curare le malattie. di 
restituire la salute. Credere nel-
la medicina come missione, nella 
quale il medico mette lo proprie 
competenze al servizio degli altri. 
Ma anche credere in un Dio e nella 
possibilità di testimoniare la propria 
fede nell’esercizio della professione 
medica. E’possibile tenere insieme 
tutto questo? E possibile credere e 
curare? 
Ignazio R. Marino è un chirurgo 
di fama mondiale, specialista in 
trapianti d’organo. Formatosi al-
l’Università Cattolica di Roma, si è 
trasferito prima in Inghilterra e poi 
negli Stati Uniti.  Da molti anni si è 
impegnato nella riflessione su medi-
cina e bioetica.
In questo volume, scritto con pas-
sione ed eleganza, da medico e da 
credente l’autore si interroga sui li-
miti di una professione in piena crisi 
d’identità. Stretta tra il dominio della 
tecnologia e la rigidità delle regole 
di mercato, tra la perdita di uma-
nità nel rapporto con i pazienti e il 
peso dei grandi temi bioetici. Come 
reagisce chi ha scelto di fare il me-
dico per conoscere le malattie ma 
soprattutto per volontà d’impegno 
a favore del prossimo? La fede può 
avere un ruolo e contribuire ad una 
svolta? Quale futuro attende i medi-
ci di domani?
Pur riferendosi soprattutto alla pro-
fessione medica, il libro di Marino 
può essere di grande utilità anche 
per tutti coloro che operano nel 
mondo della salute.

In attesa della magica luna
La luce ancor calda

d’una stagione già oltre la vita
tutto permea

e prima che la stanchezza dell’ora
ombre lunghe semini
per la sera azzurra

ogni cosa sommessa si fa,
in attesa della magica luna

che dal mare s’annunzia
con sé portando di ciò che fu

la nostalgia.

  Ernesto Bonera
  da: “Comunque e ancora”

Dal 26 al 29 aprile  si è svolto a Bo-
logna il 13° congresso della Società 
Italiana di Cure Palliative (SICP) con 
la partecipazione di quasi 1300 per-
sone tra medici, infermieri, psicologi 
e volontari.
Durante i quattro giorni del congres-
so si sono svolte molte sessioni di ca-
rattere scientifico e tecnico che hanno 
trattato aspetti farmacologici, psico-
logici, organizzativi ed etici, ci sono 
stati inoltre incontri con medici ed in-
fermieri esperti che hanno affrontato 
temi pratici specifici. 
L’intero pomeriggio del venerdì è 
stato poi dedicato alle associazio-
ni di volontariato: i rappresentanti 
delle associazioni facenti parte del-
la Federazione Cure Palliative, oltre 
cinquanta, tra cui quelli del nostro 
VAD (Volontari Assistenza Domici-
liare), si sono incontrati in assemblea 
e hanno discusso con passione e com-

petenza dei tanti problemi, ma anche 
delle numerose iniziative che si stanno 
realizzando nel campo delle cure pal-
liative e che vedono coinvolte le orga-
nizzazioni di volontariato. Tutti hanno 
poi partecipato all’importante sessio-
ne “il volontariato in hospice” in cui si 
sono esaminati gli aspetti psicologici, 
sociologici e normativi della presenza 
di operatori volontari in strutture come 
la nostra Domus Salutis.
Il nostro Centro studi è stato presen-
te anche con due “poster”, che sono 
stati esposti insieme a quelli di altre 
Associazioni e di molti operatori sa-
nitari, che hanno descritto l’attività 
culturale e divulgativa di questi anni 
e i progetti per il futuro, sottolineando 
come anche queste iniziative possano 
contribuire, sebbene indirettamente, a 
migliorare la qualità di vita dei nostri 
malati.

G. ZANINETTA

Forse non tutti
    sanno che...


